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LA SCALA DEGLI ANGELI
Una scala poggiava sulla terra,  la sua cima raggiungeva i l  cielo.  Ed ecco, gl i  angeli
di  Dio salivano e scendevano su di essa.  ( Genesi  28, 12)

         Un uomo è in fuga dal la sua terra:  sente ancora al le sue spal le i l  c lamore
del  f ratel lo maggiore che egl i  ha beffato.  Bastano i  due nomi,  Giacobbe ed Esaù, per far
emergere nel la memoria di  tut t i  una stor ia di  d iv is ioni  e di  prevar icazioni  fami l iar i .  Eppure
questo giovane di  nome Giacobbe, non certo esemplare,  che ora sta sfuggendo al l ’ i ra
vendicatr ice del  f ratel lo,  sarà scel to come i l  capost ip i te del  popolo del l ’e lezione, del  quale
assumerà anche i l  nome, Israele.  Si  manifestano anche in questo caso le strane, per non
dire estrose, decis ioni  d i  Dio che pr iv i legia i l  secondo, i l  debole,  persino i l  peccatore (s i
pensi  a Davide!)  per at tuare i l  suo disegno di  salvezza.

         È sera e Giacobbe, spossato per i l  v iaggio che lo sta conducendo dal  sud del la
Terrasanta verso l ’at tuale Sir ia,  cerca un masso l isc io,  se lo adatta a guanciale,  s i  sdraia e
la stanchezza gl i  conci l ia i l  sonno. Ed ecco apr i rs i  davant i  a lu i  la magia di  un sogno. Secol i
e secol i  pr ima che su quest i  fenomeni inter ior i  s i  accanisse l ’ interpretazione psicanal i t ica,
già le ant iche civ i l tà avevano elaborato una vera e propr ia “scienza” di  deci f razione dei
valor i  s imbol ic i  d i  quel le epi fanie notturne.

         Questa,  che verrà poi  chiamata con termine col to l ’ “oniromanzia”,  c ioè
l ’ interpretazione dei  sogni ,  af f iora in interrot tamente nel la Bibbia:  poche pagine più avant i ,
nel  l ibro del la Genesi ,  sarà in azione Giuseppe, f ig l io di  Giacobbe, straordinar io interprete
di  sogni ,  considerat i  come una r ivelazione div ina,  espressa appunto nel  mister ioso
l inguaggio onir ico.  Davant i  a l  nostro protagonista ecco emergere in quel la v is ione notturna
un segno, una scala immensa, capace di  ascendere e perdersi  nel l ’ inf in i to del  c ie lo:
l ’ immagine non era strana perché not i  a l lora erano i  templ i  a gradini ,  le ziqqurrat
mesopotamiche, che idealmente volevano congiungere la val le del la nostra terra con lo
zeni t  celeste,  residenza div ina,  at t raverso appunto una scal inata.

         Non per nul la su quel la gradinata Giacobbe vede una processione di  angel i ,
che sono i  messagger i  d iv in i  e che, quindi ,  connettono Dio al l ’umanità e l ’umanità a Dio.
Propr io per questo,  subi to dopo, i l  Signore stesso entra in scena con la sua parola,
promettendo a questo fuggiasco di  d ivenire padre di  un popolo.  Al  r isvegl io Giacobbe
prende quel  masso, lo inf igge nel  terreno a mo’ di  stele,  lo consacra con ol io e denomina la
local i tà Betel ,  che in ebraico s igni f ica “casa di  Dio”.  È,  questo,  un modo per assegnare a un
noto santuar io di  Israele,  quel lo di  Betel  appunto,  un’or ig ine ant ica,  connessa ai  pr imordi
stessi  del  popolo ebraico,  mediante questo racconto che vede per protagonista Giacobbe-
Israele.

         I l  s imbolo del la scala,  però,  r imarrà nel la t radiz ione successiva come un segno del la
provvidenza div ina eserci tata at t raverso gl i  angel i  (così  i l  f i losofo ebreo del  I  secolo Fi lone
d’Alessandr ia d’Egi t to e var i  Padr i  del la Chiesa),  oppure come una rappresentazione del la
preghiera e del l ’ascesi  che ci  fa ascendere verso Dio (così  Giovanni  Cl imaco, abate del
monastero di  S.  Cater ina al  Sinai ,  v issuto nel  VI-VII  secolo,  autore di  un suggest ivo t rat tato
mist ico int i to lato La scala del  paradiso ) .


